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Nel maggio scorso, l’inviato speciale dell’Excelsior illustrando i profili dei due uomini rappresentativi del bolscevismo russo, osservava che Lénin e Trotzki non sono due persone distinte: s’integrano a vicenda. Senza l’uno, che avrebbe fatto l’altro? Lénin è sedentario, Trotzki è ambulante. Lénin medita con un gatto sulle ginocchia, non esce da Mosca, ed esce poco anche dal Kremlino; Trotzki viaggia, viaggia, in automobile, in ferrovia, e balza dalla Siberia alla fronte polacca. Lénin riflette, scrive, pubblica opuscoli, è stato e resta giornalista; non è uno scrittore brillante, non si lascia trasportare dal lirismo, pensa e scrive a freddo; Trotzki, che è stato pure giornalista, non medita, agisce, scrive meno, e i suoi articoli sono pieni non tanto d’idee, quanto di pugni.

Lénin, inoltre, parla e volentieri. Non esce per passeggiare, ma per parlare. Congressi professionali e politici a getto continuo. Parla come scrive: molto, ma senza efficacia: non è nè oratore nè polemista. Tra la folla egli non fa discorsi ma chiacchiere: passeggia mentre parla, con le mani in tasca. Comincia il suo discorso senza che nessuno se ne accorga, la sua voce non vibra mai, la sua parola agisce sull’uditorio per mezzo della ripetizione. Se per esempio, egli parla della necessità di lavorare allegramente ripeterà cento volte in un discorso di un’ora: – Bisogna lavorare allegramente... – Nella sua fisionomia colpisce solo lo splendore dei suoi occhi.

Trotzki ha, invece, l’aria del domatore. Lénin fa dell’ideologia; egli, invece, fa dei fatti: «Compagni – egli dice – le ferrovie non camminano: Bisogna farle camminare. Per questo ho deciso...». Lénin, per i suoi, è il genio del dogma, Trotzki è l’uomo dell’azione, dell’energia che parla poco ma fa, e fa anche parlando. I trasporti vanno male? Trotzki ne assume la direzione. Iudenic assale Pietrogrado? Trotzki la difende. È un combattente. Quando parla combatte, cioè polemizza. Lénin, quindi, se è temuto, è meno temuto di Trotzki e anche le sue vittime trovano dell’indulgenza per lui, e dicono – Non sa quello che dice... – Ma Trotzki, che parla poco, «sa quello che dice».

Un discorso di Trotzki, dunque, di questo «pratico» che passa per un nemico della parola parlata, ha un valore singolarissimo pel fatto solo di essere un discorso...

E che discorso, questo che pubblichiamo tradotto! Il potere dei Consigli e l’imperialismo internazionale è un saggio mirabile di didattica e di didattica rivoluzionaria: il maestro conosce a fondo la forma mentis del suo pubblico, sa più che parlare «conversare» con la folla dei suoi fanciulli, sa scoprire negli occhi loro, nei loro applausi, nei loro commenti, nei loro silenzi, nei loro sorrisi tutte le movenze dolci e impetuose della loro dialettica elementare. Dieci righe, appena, di questo discorso dànno il segno della potenza non comune, che Trotzki, questo dittatore dell’azione, sa conferire alla parola maschia e sottile: mentre egli delinea la primitività delle masse lavoratrici (evidentemente egli ha innanzi agli occhi suoi il proletariato russo) e parla dei lavoratori che «una volta tanto, nei giorni di festa, bevono un po’ di grappa» una parte dell’uditorio si mette a ridere.

Ma l’oratore, che è un maestro di razza, è tutt’altro che «smontato». E riprende, con una efficacia suggestiva che s’indovina profonda e vibrante: – No, compagni, tutto ciò non è affatto ridicolo! Questo è il tragico destino di molti e molti milioni di lavoratori tormentati, condannati ad una simile vita dal sistema capitalista: che sia maledetto, dal momento che danna i lavoratori a una simile vita mostruosa! –

La risata del pubblico sembra aver scomposto la parola maschia e sottile dell’uomo d’azione: c’è l’eco commossa d’un’invettiva che avvampa l’uditorio e torna a soggiogarlo. Ma è un momento: il maestro ricompone immediatamente le file fredde della sua dialettica e continua a parlare, continua a rispondere.

A che cosa? Ai quesiti primi ed essenziali suscitati nell’anima popolare dal fatto smisurato della rivoluzione. La rivoluzione! Ci aveva promesso la pace e bandisce, ora, la guerra. Ci aveva parlato in nome del suffragio universale, e ci dice, oggi, che è una menzogna borghese. S’era impegnata, la Rivoluzione, a convocare d’Assemblea costituente ed oggi non la vuole convocare più. Ci aveva promesso la vita facile, e ci prospetta la fame, la disoccupazione, il precipizio minaccioso, e ci chiama alla disciplina ferrea del lavoro. Ci aveva annunciato imminente la rivoluzione nel mondo intero, ed oggi ci dice che è necessario aspettare. Ci aveva fatto disertare gli eserciti dello Czar, ci aveva fatto ribellare ai generali dell’Impero, ed oggi essa, la Rivoluzione, invoca i loro servizi, cerca la loro spada. Che succede? La Rivoluzione russa è, dunque, una rivoluzione come tutte le altre se, con la dittatura e con la violenza, prepara nuovi eserciti e nuove guerre?

A questi interrogativi risponde Leone Trotzki con una perspicacia polemica superiore: egli possiede da signore, e la possiede a freddo, quella che nell’eloquenza sacra si chiama l’«orazione». È un’orazione senza cuore che ricorda – disgiunta dalla semplicità delle colombe – la terribile virtù di cui parla il Vangelo, quando dice «prudenti come serpenti».

Michelet ripeterebbe per lui, per la sua eloquenza – e forse anche per la sua concezione della vita e della politica – la pagina spietata che, nel Kosciusko, illustra la «potenza di menzogna» di quelli ch’egli chiama: «gesuiti rossi». Un temperamento così fatto conosce tutti i meccanismi della suggestione e tutti li mette in azione. Lo sfondo mistico della pace universale dell’universale fraternità dei popoli è, con rapidi tocchi sicuri, delineato con forza: è premessa e conclusione, alfa ed omega: il «più alto compito» del socialismo e comunismo è sempre quello di creare rapporti sociali che a nessun uomo sia lecito di togliere ad un altro il più prezioso dei beni, la vita. Sono i mezzi per arrivarci, a tale stato, che sembrano aver subìto una qualche modificazione; è la via, che agli occhi dei più semplici specialmente, può sembrare diversa da quella che doveva essere.

La Rivoluzione russa è appena una preparazione alla conquista suprema: essa non ha fatto altro che togliere il potere dalle mani della borghesia «e dei suoi servi del ceto intellettuale» e metterlo in quelle dei lavoratori. È riuscita nell’intento? Se non è riuscita la colpa non può non essere che dei lavoratori stessi: se c’è fame, disoccupazione, disorganizzazione di servizi; se alle difficoltà di politica interna ed internazionale – sulle quali, peraltro, il Trotzki non insiste troppo – si aggiunge l’impreparazione e l’ineducazione delle masse; tutto questo è eredità del passato, che uno sforzo sovrumano di ordine e di disciplina dovrà cancellare. I lavoratori non vedono il dovere urgente di questo sforzo eroico? Non comprendono, non sentono di essere i padroni della cosa pubblica? Non vedono che i governi borghesi di tutto il mondo guardano alla Russia per schiacciarla? Non comprendono che la perfida egemonia inglese, ove trionfasse, cancellerebbe l’indipendenza della Russia? Non vedono, d’altra parte, che i lavoratori di tutto il mondo aspettano dalla Russia la desiderata liberazione? che la Russia ha il compito supremo di andare incontro a loro, di frontiera in frontiera, con i fucili alla mano e con le bandiere rosse? Non percepiscono, insomma, i proletari russi, il valore esemplare, universale della rivoluzione ch’essi hanno compiuto? Non leggono l’Avanti! che esalta la Russia bolscevica «nostro esempio, nostra speranza?» Non sanno che ogni lavoratore di Francia e di Germania dice: – Se in Russia, paese retrogrado, la classe operaia ha fatto questo, che non dovremo far noi? – 

Qui la vis polemica di Leone Trotzki sembra davvero passare il segno: il fatto che la Russia è un paese retrogrado – cioè difforme dalla struttura e dallo stadio di evoluzione di civiltà degli altri paesi –, non viola, fatalmente, la sua rivoluzione? non toglie ad essa ogni carattere di esemplarità e di universalità? e il fatto ancora – che Trotzki illustra – che la Russia era un paese di colonizzazione economica – e che lo continuerà ad essere ancora per un pezzo – e che quindi la borghesia industriale s’era staccata dalle grandi masse popolari, non è tal fatto che toglie alla rivoluzione russa la possibilità di essere tout court ripetuta altrove?

Ma l’analisi critica dissolve: Leone Trotzki, che è un pratico, ha bisogno, se non di credere, di far credere: all’universalità dell’ideale socialista – la pace, la fraternità dei popoli – ha da corrispondere l’universalità dell’esperimento, dello sforzo, dell’esempio, della missione della Russia.

Se imperialismo è – e non è altro – coscienza diffusa, collettiva del dovere messianico di un popolo, Trotzki è un maestro d’imperialismo: e poichè l’imperialismo attua il suo momento culminante, definitivo, eroico nell’azione armata, Trotzki è, essenzialmente, un uomo di guerra. Egli non vede che l’esercito rosso: tutti i problemi capitali della Russia bolscevica egli li vede affidati all’esercito. E instaura il servizio militare obbligatorio, generale, esteso alle donne e chiama a dirigere l’esercito suo i generali dello Czar.

La questione così delicata e fondamentale, delle competenze, delle elites direttrici è risolta, per ciò che riguarda l’esercito, senza tergiversazioni. Quanto alla gestione delle cose politiche, egli non va tanto per il sottile: i lavoratori – coadiuvati, del resto, da tutti gli amici sinceri fidati – non hanno forse imparato nelle officine l’arte della politica? C’è bisogno di ricorrere forse all’odioso ceto intellettuale? Ma per l’esercito, ci vogliono i competenti, quelli che hanno studiato all’Accademia, quelli che potranno dire, con autorità, ai soldati della Rivoluzione: – Sparate, sparate così bene che nessun colpo v’abbia a fallire! –

Un anno prima, appena, nel marzo 1917, Trotzki e Lénin erano scesi in campo al grido tremendo: Pane, Pace, Socialismo! Erano riusciti, col miraggio della pace immediata a disorganizzare i quattordici milioni di uomini del vecchio esercito: la loro dittatura era la dittatura della pace ad ogni costo; solo a questo prezzo le masse cittadine e, più o meno, parte di quelle rurali, le masse dell’esercito enorme demoralizzato dalla sconfitta avvelenato dalla vodka e prostrato dalla lunga guerra non «sentita», avevano accettato l’impero dei due dittatori, del teorico e del pratico.

Ricostruire un esercito con questo «materiale» in polvere, instaurare una disciplina «ferrea» con queste bande di ribelli vagabondi, lanciare alla guerra – e all’inizio della guerra – questi disertori, questi fuggiaschi, questi traditori che s’erano, tante volte, venduti al nemico gridando – Evviva la pace! – per un bicchierino di alcool – ecco l’opera di Trotzki, ecco il suo capolavoro. Questo discorso – al quale ci permettiamo di mutare il titolo originale Die Sowiet-Macht und internationale Imperialismus – si può dire il vangelo e, in parte, il codice dell’esercito rosso e della guerra rossa.

E l’esercito rosso, poi, non è uno strumento, non è un «aspetto» del bolscevismo russo: è tutto il bolscevismo. La guerra rossa – conquista economica e politica – non è un’azione del bolscevismo russo: è il bolscevismo russo in azione. Queste pagine dense di Trotzki lo mostrano abbastanza: è l’esercito, è la guerra proletaria che deve consolidare in Russia il regime dei Soviety e portarlo per il mondo. Senza questa azione di conquista internazionale crollerebbe nella Russia «isolata» il comunismo e crollerebbe nel mondo, poichè è missione della Russia condurre tutti i popoli al «vero» socialismo; senza l’esercito rosso e senza la guerra rossa la Russia di Lénin non potrebbe e non saprebbe esprimere la passione nuova di unità nazionale che agita e alimenta la Russia comunista; senza l’esercito rosso gli stessi problemi fondamentali della politica e della produzione interna non sarebbero suscettibili di soluzione veruna: l’esercito del lavoro, la militarizzazione dell’officina, il lavoro obbligatorio, col sabato russo di dodici ore – curiosa variazione del sabato inglese! – con la repressione inesorabile del «reato» di sciopero, nulla di tutto questo sarebbe stato e sarebbe possibile senza l’esercito rosso che è il nucleo vivo e vitale di tutta la Russia nova. E tutto questo – non s’ha da dimenticare – reca con sè fra i due maggiori risultati positivi della catastrofe bolscevica, il tentativo di ricostruire una coscienza unitaria imperiale della nazione russa, il tentativo di organizzare la produzione del paese – irretita ancora in condizioni di primitività – secondo l’ordine e la disciplina del massimo rendimento, imponendo il taylorismo e la dittatura del capofabbrica.
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